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Il via alla 
federazione 
mondiale dei 

tecnici di 
cinema e tv 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO. 21. 

Con l'approvazione all'una
nimità della proposta per la 
creazione della Federazione 
internazionale del tecnici del 
cinema e della televisione, si 
sono chiusi Ieri sera a Spole
to 1 lavori del III Convegno 
internazionale dei sindacati 
europei di questi settori, orga
nizzato dalla FILS - CGIL, 
FULS-CISL e UIL-Spettacolo. 
La data del congresso costltuen-
te sarà fissata dopo che il co
mitato esecutivo avrà elabo-
rato un progetto di carta in 
cui saranno fissati gli scopi, 
l'ambito ed 1 modi di azione 
e di gestione della futura fe
derazione ed un progetto di 
statuto che si Ispirerà a quel
lo della Federazione Interna
zionale degli attori: entrambi 
saranno sottoposti all'approva
zione dei singoli sindacati na
zionali nel corso del 1973. 

La necessità della creazione 
di una federazione è stata mo
tivata dallo sviluppo tecnolo
gico del mezzi audiovisivi, che 
procede rapidamente e che 
può assumere, nelle mani de-
le grandi società capitalisti
che. aspetti estremamente pe
ricolosi per una convivenza 
equilibrata e pacifica fra i va
ri paesi. DI fronte al proces
si organizzativi del grande 
capitale in atto a livello inter
nazionale, all'aumento delle 
coproduzioni cinematografi
che e televisive, all'incremen
to degli scambi, ai reiterati 
tentativi operati dal produtto
ri di porre i lavoratori del va
ri paesi in una situazione di 
concorrenza, i sindacati han
no avvertito l'urgenza della lo
ro unità organizzativa. Ispi
randosi alla considerazione 
della necessità del • moltipli
carsi degli scambi culturali 
fra tutti i paesi per contribui
re ali ' arricchimento della 
cultura universale, all'amplia
mento dell'orizzonte intellet
tuale di ogni individuo, e alla 
necessità di far rispettare nel 
modo più assoluto l'originali
tà e di favorire, attraverso ta
li scambi. Io sviluppo della 
cultura in ogni paese e del 
diritti dei lavoratori. I sinda
cati affermano nel documen
to finale che uno dei compiti 
essenziali della costituenda fe
derazione dovrà essere quello 
di far valere il principio che 
qualsiasi scambio di prodotti 
culturali, e qualsiasi interven
to della cultura di un paese 
in un altro, dovranno essere 
preceduti da accordi di coo
perazione 

La difesa dei miglioramenti 
economici sarà un altro dei 
compiti - fondamentali - della 
Federazione, e a tale scopo il 
comitato esecutivo è stato In
caricato di predisporre una 
approfondita ricerca sulle con
dizioni di lavoro salariati-eco
nomiche esistenti in ogni pae
se. nonché sulle diverse situa
zioni relative ai diritti di ri
produzione ed agli accordi 
eventualmente già esistenti in 
questo settore. 

La Federazione inoltre agirà 
al fine di aumentare l'influen
za dei lavoratori e del tecni
ci di ogni paese sulle produ
zioni a cui partecipano, affin
ché queste rispondano ai bi
sogni culturali e, in modo più 
generale, ai miglioramento del
le loro condizioni di vita. 

La nuova organizzazione, 
anche se originariamente vo
luta dai sindacati europei, 
sarà aperta ai sindacati di tut
ti i paesi, esclusi quelli a re
gime fascista, come la Gre
cia, la Spagna e il Portogallo. 

Il Convegno si è chiuso con 
l'invio di un messaggio di sa
luto ai sindacati sovietici del
la cultura in occasione del 
SO.mo anniversario della na
scita dell'URSS, e di un te
legramma di vibrata protesta 
all'on Medici, per l'inconcepi
bile atteggiamento del Mini
stero degli Esteri che. con in
tralci burocratici, ha di fatr 
to Impedito ai delegati sinda
cali della Repubblica demo
cratica tedesca l'ingresso nel 
territorio italiano In tempo 
utile per partecipare al lavori 

g. t. 

L'opera di Hasse a Roma 

Lieve malizia in 
Piramo e Tisbe» « 

La regìa di Crespi e le scene di Maccari in 
chiave di dissacrazione del mito: musicalmen
te sensibile al dramma la direzione di Handt 

Piramo e Tisbe, come rac
conta Ovidio nelle Metamorfo
si, per rivalità - tra famiglie 
non riuscirono a realizzare il 
loro sogno d'amore. In quella 
di questi due amanti, alcuni 
vedono il precedente della vi
cenda di Giulietta e Romeo. 

Non avendo il consenso del 
padre, Tisbe — che dovrebbe 
anzi sposare un altro uomo — 
decide, con Piramo, di tro
vare salvezza nella fuga. SI 
danno convegno nel cuore del
la foresta, dove Tisbe. giunta 
per prima, spaventata da un 
leone che sta per assalire una 
cerbiatta. si mette in salvo, la
sciando a terra il velo e i 
gioielli. Il sangue della cer
biatta macchlerà il velo sicché 
Piramo, arrivando, non avrà 
dubbi sulla sorte di Tisbe e, 
disperato, si trafigge. Dopo un 
po', ritorna Tisbe che, veden
do la scena, sfila la scimitar
ra dal fianco di Piramo e se 
la infila in seno. Hanno però 
il tempo. I due. di darsi, can
tando. un tenero addio. Quin
di, la Morte li ricompone — 
l'uno al fianco dell'altra — 
avviandoli al sonno eterno. So
praggiunge 11 padre di Tisbe, 
sta per svegliare i mascalzon-
celli, ma si accorge che non 
sono più In vita; preso da ri
morso, sfila, a sua volta l'ar
ma dal seno della figlia e ag
giunge il suo al cadaveri dei 
due giovani. . 

Il racconto di Ovidio fu a-
dattato a libretto da Marco 
Coltellini (1719-1777). illustre 
personaggio del Settecento. 

Il Coltellini, che fu costret
to ad abbandonare la carriera 
ecclesiastica dopo la nascita di 
una quarta figlia, ebbe noto
rietà anche quale editore. 
Stampò, tra l'altro, il Saggio 
sopra l'opera in musica (1763), 
dell'Algarottl e l'altro, famo
so, del Beccaria. Dei delitti e 
delle pene (1764). Preparò li
bretti per il Traetta. per Sa-
lieri. per Gluck, e fin) 1 suoi 
giorni a Pietroburgo, alla cor
te della grande Caterina. 

L'intermezzo tragico Piramo 
e Tisbe fu approntato per Jo
hann Adolf Hasse (1699-1783). 
fecondo compositore tedesco, 
molto noto anche in Italia (fu 
allievo del Porpora e di Ales
sandro Scarlatti), dove sog
giornò per molti anni e dove 
mori. 

Piramo e Tisbe, risalente al 
1768, è la penultima opera dì 
Hasse che concluse la sua car
riera nel 1771, con un Rug
giero. 

Sopravanzato dallo sviluppo 
delle cose (la riforma di Gluck 
e di Calzabigi alla quale Has
se rimase estraneo, per quanto 
con Piramo e Tisbe, grazie al
la stretta aderenza della musi
ca alle situazioni della vicen
da egli sia molto vicino a 
Gluck). 11 compositore ebbe 
tuttavia coscienza di aver 
scritto qualcosa di buono e di 
diverso dalla routine del tea
tro musicale. Dopotutto, si 
rompeva con II lieto fine, pur 
se non sappiamo come si rap
presentasse quest'opera — 
piuttosto lunga — che era for
nita anche di balli. 

Le forbici, però, hanno la
vorato con brio, e ne è venuta 
fuori una rappresentazione fin 
troppo snella. Per compensare 
l'assenza dei balli (nel corso 
dei quali, chissà, i morti po
tevano avere una loro apoteo
si), si è fatto ricorso ad una 
sorta di dissacrazione della 
tragedia che precipita verso la 
catastrofe con passo ironico e 
lieve A ciò soprattutto con
corre il contrappunto coreo
grafico (un tantino fastidio
so). affidato alla figura di 
Amore che gironzola intorno ai 
protagonisti come una piroet
tante Minnie Minoprlo. il che 
crea una frattura con il secon
do atto, dominato invece dalla 
Morte. Si aspetterebbe che i 
tre suicidi si alzassero cantan
do e ballando, prendendosi 
beffe del pubblico Del resto. 
le scene stesse, gustose e mali
ziose. di Mino Maccari. autore 

A Rischiotufto Cillo 
è sempre il campione 
Ancora una volta gli scac

chi hanno portato fortuna ad 
Angelo Cillo. II professore mi
lanese che per la sesta setti 
mana si è riconfermato cam 
pione di « Rischi a tutto ». Va 
subito detto che quella di ie
ri sera è stata una tra le prò 
ve meno brillanti del giovane 
insegnante, il quale ha vinto 
soltanto un milione e 220 mila 
lire. 

Messi di fronte ad un cam 
pione in un certo senso «de 
bilitato ». i suoi due avversari 
non hanno però saputo ap 
profittarne. Sfidanti di Cillo 
erano la ventiduenne Tania 
Russo, originarla di Cor leone 
ma abitante a Novi Ligure, ap
passionata di « letteratura 
francese dalle origini all'800 ». 
e 11 milanese Pietro Brugnoli. 
25 anni, perito chimico, mila
nese. appassionato di « teatro 
italiano dal 1500 ad oggi ». 
Dei due. chi ha cercato di 
contrastare il passo al cam 
pione in carica, e per buona 
parte della gara con un certo 
successo, è siala la giovane 
siciliana Alla fine. però, anche 
essa ha dovuto cedere, presen 
tatasi in cabina già In netto 
svantaggio ha pot sbagliato 
addirittura le risposte conclu 
fave, finendo In tal modo a 
Quota zero Ancor più sotto 
tono Invece Pietro Brugnoli 
finito a meno 50 mila verso 
metà gara, ha a mantenuto 
1» posizione » fino al termine 

delle domande al tabellone, 
precludendosi cosi la possibi
lità del raddoppio in cabina 

Come consuetudine. Angelo 
Cillo aveva ancora una volta 
realizzato Ten plein nelle do
mande preliminari: quattro 
risposte sbagliate avevano co 
stretto Tania Russo ad una 
partenza con una somma di
sponibile di sole 130 mila lire: 
con 230 mila era partito in
vece Pietro Brugnoli. che del 
dieci quiz Iniziali ne aveva 
sbagliato v)lo uno 

Nelle domande al tabellone 
si sono verificate alcune sor
prese: il campione Aneelo Ci! 
10 ha sbagliato alcune rispo 
ste e. a un certo punto era 
sceso fino a quota 20 mila, ma 
1 suoi due avversari non sono 
riusciti ad approfittarne 

Brugnoli che. come abbiamo 
detto, era finito sotto zero. 
non ha neanche la possibilità 
di entrare in cabina: la Russo 

• non rl*sce a raddoppiare le 
sue 280 mila lire non ricor
dandosi che Chateaubriand 
dedicò a Napoleone // ge
nio del cristianesimo tra le 
rovine dei templi, Cillo. tnve 
ce, risponde benissimo a una 
serie di domande su Bobby 
Fischer, si conferma campio
ne e, incamerando un altro 
milione e 220 mila lire, porta 
11 totale complessivo delle sue 
vincite a quota ventiquattro 
milioni e 840 mila. 

pure di un sorridente sipariet
to pieno di Cupidi volteggian
ti come angloletti, nonché del 
costumi anch'essi spregiudica-

- temente alludenti, a una favo
losa antichità, sembravano in
coraggiare la dissacrazione del 
mito. Alla quale però — ed era 
giusto — si è opposto il mae
stro Herbert Handt — diretto
re d'orchestra — 11 quale or
mai, da specialista della musi
ca settecentesca, ha rivisto la 
revisione di Francesco Degra
da, confrontandola con altre 
edizioni e puntando su un'or
chestra timbricamente prezio
sa. ma elegiacamente sensibile 
al dramma. 

Le cantanti hanno dato buo
na prova (Piramo aveva la vo
ce di Carmen Gonzales e Ti
sbe quella di Sona Ghaza-
rian), raggiungendo un verti
ce di bravura e d'intensità nel 
duetto al cospetto della Morte 
(coreograficamente realizzata 
da Rocco). 

Amore era la vivacissima 
Nike Arrighi. 

Il padre di Tisbe, trucemen
te imbacuccato, era 11 tenore 
Robleto Merolla, di buona vo
calità. Intorno ai tre - hanno 
ben figurato — comparse mu
te — Beatrice Corsini, William 
Pitt. Pietro Majnonl. Stefano 
Antonelli e Giglio Del Borgo. 
La regia, Intraprendente nel 
movimentare la scena, era di 
Carlo Emanuele Crespi 

Erasmo Valente 

Sono cominciate le riprese di «Via Rosella » 

Sullo schermo i giorni 
tragici delle Ardeatine 

La Cassazione per 
il dissequestro del 

film di Pasolini 
La Corte di Cassazione ha 

accolto il ricorso presentato 
dal produttore Alberto Grimal
di contro l'ordinanza del Tri
bunale di Benevento che, no
nostante l'assoluzione dal reato 
di « oscenità », aveva negato il 
dissequestro immediato del 
film 7 racconti di Canterbury 

1 di Pier Paolo Pasolini. 
Il tribunale aveva ritenuto 

che gli effetti dell'assoluzione 
dovessero ritenersi sospesi, a-
vendo II Procuratore Generale 
della Corte d'Appello di Napoli 
impugnato la sentenza di as
soluzione. La Cassazione ha 

' ieri annullato l'ordinanza del 
Tribunale di Benevento, che 
quindi, nei prossimi giorni, do
vrà riesaminare la richiesta 
di dissequestro. • ' 

Il «diktat» vale 

per tutta Italia 

Sequestrato 
a Roma 

«Ultimo tango 
a Parigi » 

La Procura della Repubbli
ca di Roma ha ordinato il se-
questo in tutto il territorio 
nazionale del film di Bernar
do Bertolucci « Ultimo tango a 
Parigi». i> . -

L'ordinanza è stata emessa 
dal Sostituto procuratore del
la Repubblica, dott. Amato, 
che ha ritenuto oscene alcune 
sequenze del film. * 

Ancora una volta il provin
cialismo autoritario del cen
sore italiano si manifesta in 
contrasto con la ben più ma
tura coscienza critica del pub
blico. : 

Infatti l'opera di Bernardo 
Bertolucci continua a racco
gliere Il generale caldo consen
so del pubblico e della critica 
in tutte le città italiane dove 
è proiettata; ma, anche da Pa
rigi, si apprende che il film è 
stato insignito del Premio 
Raoul Lévy, e che oltre dieci
mila cittadini della capitale 
francese si recano in media 
ogni giorno a vederlo. 

Nel marzo 1964 un giovane 
americano assistette a Roma 
alle celebrazioni per il ven
tennale dell'eccidio delle Fos
se Ardeatine. Tornato qual
che mese dopo in America, 
scoprì che su quell'episodio 
della storia italiana non esi
steva uno studio completo ed 
esauriente. Erano stati scritti 
articoli, libri, erano corsi fiu
mi di parole, ma tutto questo 
in maniera frammentaria. Che 
cosa fosse realmente avvenu
to quel 23 e 24 marzo 1944, 
nelle ore successive all'azione 
partigiana in via Rosella in 
cui erano stati uccisi trenta
due nazisti, veniva fuori in 
modo smozzicato. Egli deci
se allora di fare ricerche, di 
consultare archivi, di interro
gare gli stessi protagonisti di 
alcuni di questi episodi e di 
mettere insieme una ricostru
zione di quelle tragiche gior
nate, al termine delle quali 
trecentotrentacinque italiani 
vennero barbaramente truci
dati nelle Cave Ardeatine. E' 
nato così Death in Rome, che 
gli Editori Riuniti hanno pub
blicato con il titolo Morte a 
Roma, e che è dedicato dal
l'autore «ai romani che han
no combattuto nella Resi
stenza ». 

Questo americano si chia
ma Robert Katz, ha ora tren
tanove anni, vive a Roma, do
ve sta per pubblicare un altro 
volume, Sabato nero, nel qua
le si ricostruisce il rastrella
mento degli ebrei fatto a Ro
ma il 16 ottobre 1943. 

Robert Katz lo abbiamo in-

« Tamburi nella notte » col Granteatro 

I sarcasmi del 
giovane Brecht 

A Centocelle // mutilato di 
Ernst Toller, a Trastevere 
Tamburi nella notte di Bertolt 
Brecht. Cosi In due diversi e 
popolari quartieri di Roma, 
rivive oggi, variamente pro
spettato, un momento della 
storia d'Europa 

Come quello del Mutilato. 
Il protagonista di Tamburi nel
la notte (scritto qualche anno 
prima: la sua stesura di par
tenza rimonta quanto meno 
al 1919) è un reduce. Ma il 
giovane Brecht, già in pole
mica antitest con l'espressio
nismo. non piange sul suo 
Andrea Kragler. non grida 
accanto a lui. « II dramma 
della predica umanitaria in 
voga a quei tempi, con le sue 
pseudo-soluzioni irrealistiche 
— annoterà lo stesso Brecht. 
riguardando criticamente, in 
età matura, quel periodo del
la sua attività — non era con
geniale allo studente di scien
ze. Metteva In scena un im
probabilissimo e inefficacissi
mo insieme di brave persone 
che avrebbero dovuto porre 
fine alla guerra, a questo fe
nomeno complesso che ha le 
sue profonde radici nella 
struttura sociale, attraverso la 
condanna morale ». Ancora 
Brecht, tuttavia, rilevava co
me in questa commedia. « !a 
più ambigua » tra le sue pri
me. Io spirito di contraddi
zione Io avesse portato « qua
si ai limiti dell'assurdo». 

Andrea Kragler. dunque. 
torna dalla prigionia, non 
avendo dato notizie di sé per 
quattro anni La sua fidanza 
ta. Anna, sta per sposare un 
altro, ed è anche incinta di 
costui. Andrea, disperato, si 
imbranca con un gruppo di 
derelitti, che sembrano decisi 
a unirsi agli Spartachisti In 
rivolta nella zona dei giornali 
(siamo a Berlino) Ma. dopo 
un nuovo incontro con Anna. 
ecco che il soldato «si ri 
prende la ragazza, sebbene 
disonorata, e lascia perdere 
la rivoluzione». 

L'« ambiguità » è tra l'al
tro nel fatto che, mancando 
una rappresentazione diret
ta. nell'opera, dell'elemento 
positivo della insurrezione 
spartachi.Hta, del suo nucleo 
proletario» la scelta « Ignobl-

passare 
l'autor. 

le » del p^^onaggio rischia di n"«»re judo* una scelta del-
* 'S . , ru>« f«» «lo del 

parad; ^ si può dire 
ju|AJntrodotto poi che 

da I " " " lavoratore-
uno inaugura quest, caduto nel
la sici locali deli* ta serva a 

internazionali HtlVO polo 

i- 2L ,op,;,
1

 f o , < > d e l I a sI-
ho Abate. I locali i n o w . 

trovano in ,1. d & ^ J 
36* * gli at

tori dal Granteatro che, con 
lui, hanno realizzato questo 
nuovo allestimento di Tam
buri nella notte. La tragedia 
operaia e collettiva resta, an
che se ben presente all'occhio 
e all'orecchio, nella cornice: 
1 grandi pannelli dipinti al 
modo di Grosz (scene e co
stumi sono di Franz Prati), le 
musiche e 1 rumori, il cui ef
ficacissimo impasto è tra le 
componenti migliori - dello 
spettacolo. Sotto questo mar
tellante assillo visivo e sono
ro, si svolge una storia di 
borghesi e piccolo-borghesi, 
con contorno sottoproletario. 

I cinque atti del testo ori
ginale sono compressi in un 
solo tempo con tagli e ag
giustamenti (scompare l'atto 
centrale, d'altronde «di pas
saggio»), e scanditi in quat
tro quadri: il primo è in ca
sa dei genitori di Anna, il 
secondo nel bar Piccadilly, 
il terzo in una bettola, il 
quarto In strada: c'è dun
que come una progressiva 
discesa agli inferi (ma spo
glia d'ogni alone mistico) cui 
corrisponde un differente ar
ticolarsi - della definizione 
grottesca dei fatti e delle fi
gure e un movimento, dalla 
satira fredda e stilizzata del
l'interno familiare iniziale, 
verso una comicità * popola
re». dalle tinteggiature dia
lettali (ì clienti della taverna 
parlano con accento romane
sco, o napoletano, o veneto. 
ecc.). L'essenziale è che, pur 
con lacune e sobbalzi, si crei 
tra attori e personaggi un suf
ficiente distacco ironico, 11 
auale. sebbene non costituisca 
la forma suprema dello « stra-
niamento». va in quella giu
sta direzione, sollecitando 
già dallo spettatore non uno 
slancio compassionevole, ma 
un'acuta vigilanza. II risultato 
è raggiunto soprattutto da 
Carlo Cecchi, che dà uno 
spicco tagliente al profilo del 
padre di Anna, arricchito di 
guerra e industriale a modo 
suo lungimirante (cessata la 
produzione bellica, la parola 
d'ordine è: fabbricare carroz
zine per neonati). Ma notevole 
l'apporto di tutti gli interpre
ti: Tori Bertorelli (Andrea). 
Marilù Prati (Anna). Anna 
D'Uffizi (la madre), Gianni 
Guaraldi. Giancarlo Palermo. 
Massimiliano Troiani. Giorgio 
Morra, Italo Spinelli, Danie
la Piacentini. Silvana Di Mon 
te, Franz Prati. Ben dosate le 
luci (a cura di Marina Sprea 
fico), in un accordo abbastan
za raro con gli altri fattori. 
vocali, gestuali, ecc. dello spet
tacolo. applaudltissimo alla 
«prima» romana al Belli. 

ag. M . 

contrato l'altro ieri, in uno 
stabilimento cinematografico 
dove si gira il film Via Ra-
sella, ispirato al suo libro. 
Anzi, lo scrittore ne ha cura
to anclie la sceneggiatura, in
sieme con Yorgo Pan Cosma-
tos, che è il regista. Cosma-
tos, trentun anni, greco, ha 
fatto il giornalista, lo sceneg
giatore, il montatore, e que
sto è il suo secondo film (il 
primo, Beloved con Raquel 
Welch, non è ancora uscito in 
Italia). 

Come si è giunti a propor
re per lo schermo Via Rasel-
la? fi' ' semplice. Il < regista 
greco ha ottenuto l'appoggio 
e la collaborazione di Katz, 
poi ha convinto Richard Bur-
ton che avrebbe potuto esse
re un perfetto Kappler, il ca
po della polizia tedesca a Ro
ma. Su quésta base è stato 
possibile far nascere il film. 

In Morte a Roma Katz di
mostra con prove e dati che 
l'attacco partigiano che va 
sotto il nome di attentato di 
via Rosella fu una legittima 
azione di guerra, e che da 

v parte delle forze della Resi
stenza non era possibile fare 
nulla per impedire la rappre
saglia. Lo scrittore sostiene 
inoltre, attraverso una docu
mentazione e una argomenta
zione assai convincenti, che 
in quella specifica situazione 
un solo potere, una sola au
torità avrebbe potuto influi
re in qualche modo sulle de
cisioni dei tedeschi avendo
ne il tempo e i mezzi: il Va
licano. E proprio a Katz ab
biamo chiesto se queste opi
nioni siano riflesse nel film. 
« L'opera cinematografica ri
specchierà in pieno la strut
tura e le tesi del libro. Ce 
un solo elemento di fantasia 
— dice Katz — tra tante per
sone ed episodi reali. Abbia
mo inventato, infatti, un pre
te, don Pietro, dell'ordine dei 
Salvatoriani, cioè dello stesso 
Ordine cui apparteneva don 
Pancrazio Pfeiffer, il sacerdo
te che teneva i rapporti tra 
il Vaticano e gli occupanti 
nazisti. Questo « personaggio 
di fantasia s'immola alla fine, 
sostituendosi ad un ragazzo 
destinato alle Fosse Adeati-
ne ». Perchè l'« intrusione » 
di questo personaggio tra 
tante figure vere? E' la do
manda che si pone. Per ne
cessità divistiche (la parte del 
prete è affidata a Marcello 
Mastroiannit? O forse si vuo
le indicare quale era per la 
Chiesa la scelta da farei 

Dopo Katz incontriamo an
che Richard Burton L'attore 
ha il gusto di inframmezzare 
battute frivole a giudizi se
ri. Le sue risposte potsono 
sembrare anche ambigue 

Ed è così che. richiesto se 
giudichi Kappler un esecuto
re di ordini o un mostro, 
la prende alla targa afferman
do che il - dirigente nazista, 
vìvendo in uno Stato « a pira 
mule*, voleva salirne i gra
dini, fare bella figura dinan
zi ad Hitler «Era sì — dice 
Burton — un uomo che pen
sava, ma anche un uomo di
sciplinato. che non voleva as
sumersi responsabilità non 
sue Si è trovato dinanzi ad 
un bivio. In una selva oscu
ra...». E l'attore cita in ita
liano i primi versi della Di
vina Commedia. 

Rispondendo ad un'altra do
manda. Burton afferma che 
Kappler è forse runico che 
abbia pagato per quel che ha 
commesso, mentre ci sono og
gi in Germania responsabili 
di misfatti ancor peggiori di 
quelli del capo della polizia 
tedesca, i quali vivono Uberi e 
ricchi Ma è difficile anche 
— aggiunge — condannare i 
« vincitori ». i cui crimini, si 
sa, non contano. E ricorda 
Dresda. Hiroshima. Nagasaki 
E Hanoi • • 

Burton, così come Katz, ha 
tentato di avvicinare Kappler 
(il boia nazista all'ergastolo a 
Gaeta) per studiare meglio il 
personaggio Ma non gli è riu
scito Solo la TV e l'Europeo 
hanno avuto, in questi anni, 
il permesso di intervistare il 
criminale. 

L'attenzione dei giornalisti 
viene richiamata dallo slesxt 
Burton su Mastroianni, che. 
come abbiamo detto, nel film 
è don Pietro. 

Per quanto riguarda il suo 
personaggio, dice solo che si 
tratta di un uomo pieno di 
amore, il quale «si sostituisce 
ad una delle vittime come un 
Cristo*. 

Qualche altro dato di cro
naca. per concludere: del cast 
tanno parte anche Leo Me-
Kern, John Steiner, Robert 
Harrii. Delia Boccardo, Gian
carlo Prete, Renzo Montagna 
ni, Gutdarino Guidi 

Mirella Acconciamessa 
Nella foto: Marcello Ma

stroianni, 11 regista Pan Co-
smatos e Richard Burton (gli 
attori sono ancora nelle vesti 
di scena) sul «set» del film. 

le prime 
. Cinema 

La più bella 
serata 

della mia vita 
Alfredo Rossi, uomo d'alta

ri italiano, è in Svizzera per 
depositarvi un centinaio di 
milioncini. Il denaro è in cima 
ai suoi pensieri; subito dopo 
vengono le donne. Allettato 
dalla visione fuggitiva d'una 
longilinea motociclista, Alfre
do finisce in panne, con la 
sua potente vettura, nei pres
si d'un castello, dove trova 
cortese ospitalità. Il padrone 
del maniero è un ex magi
strato che, con due anziani 
colleghi in pensione come lui, 
e con l'ausilio d'un attempa
to cancelliere, si diverte a ce
lebrare processi per finta, sìa 
ripetendo i più lamasi dibat
timenti della storia, sia po
nendo sotto accusa, in un cli
ma di gioco intellettuale, per
sone di passaggio. 

• Irretito dalla squisitezza dei 
suoi anfitrioni, sedotto dalla 
presenza d'una bella camerie
ra, inebriato da' uria .cena, di* 
gran classè,'e per drpiù coìv i 
vintissimo che la sua vita siV 
un libro aperto, Alfredo si 
presta a far da imputato; e 
quasi non si rende conto di 
rivelare, man mano, un cam
pionario di bassezze. Ruffia
no, spione, arrampicatore, egli 
ha fatto carriera con ì mezzi 
più vili e cinici. Certo, nes
sun vero tribunale, almeno 
nel beato occidente capitali
stico, avrebbe motivi per con
dannarlo. Ma quegli aristocra
tici giudici in quiescenza sen
tenziano (proprio perché or
mai a riposo) secondo rigo
rosi ' e superiori principi. E 
Alfredo si vede assegnare la 
massima pena. 

Si tratta pur sempre d'una 
burla; anzi, forse, d'una in
venzione turistico-alberghie-
ra, per clienti di lusso e aman
ti delle emozioni. Però, ri
prendendo il viaggio, il pro
tagonista è abbagliato di nuo
vo dalla misteriosa apparizio
ne femminile, che lo conduce 
ancora una volta fuori strada. 
e per sempre. 

Ettore Scola ha diretto La 
più bella serata della mia vita 
sulla scorta d'una sceneggia
tura (sua e di Sergio Amidei) 
liberamente ispirata al rac
conto di Friedrich Durrenmatt 
La panne. L'aura moralistica 
e metafìsica, che è tipica del
lo scrittore elvetico, vien re
cuperata qui di scorcio, e so
prattutto nel finalissimo. non 
senza qualche stridore. Per il 
resto, vicenda e personaggi si 
collocano tra la commedia di 
costume all'italiana e un più 
ambizioso e meno scontato 
tentativo di satira sociale in 
chiave di paradosso. Il meglio 
del film è infatti nel suo nu
cleo interno, dove si scopre 
tra l'altro, argutamente, l'af
finità di fondo tra il presunto 
reo e i suoi inquisitori, parte
cipi tutti, sebbene con varia 
eleganza, degli stessi privi
legi. Questa zona della narra
zione. sia pur nel quadro d'un 
prodotto destinato al largo 
pubblico, ha un taglio e un 
timbro insoliti; e accanto al 
consueto estro comico di Al
berto Sordi vi prende spicco 
la esemplare maestria di atto
ri delia statura del comoianto 
Pierre Brasseur. di Michel 
Simon, di Charles Vanel e 
Claude Dauohin. La donna 
della situazione è un'appro
priata "Janet Agren. 

aq. sa. 

Il piccione 
d'argilla 

Nonostante i suoi indiscuti
bili pregi, il film a colori pro
dotto. diretto e interpretato 
da Tom Stern. 71 piccione 
d'argilla (Clay pigeon), non 
merita di essere «classifica
to» un tardivo esemplare di 
quel «nuovo cinema» ameri
cano ormai, forse, al tramonto. 
7/ piccione d'argilla — attra
verso la storia di un «eroe* 
del Vietnam, un soldato ame
ricano superdecorato lanciato 
come esca inconsapevole dalla 
squadra narcotici nel cuore 
della profonda Los Angeles 
per snidare il boss degli spac
ciatori di droga — tenta di 
offrire l'immagine di una Ame
rica dura e violenta, densa di 
contraddizioni sociali (ma non 
politiche); un'America • non 
molto dissimile dal Vietnam in 
fiamme. Tom Stem delinea 
quindi non solo la figura sen
za scrupoli del capo della nar
cotici (Telly Savalas) disposto 
a tutto, anche « sacrificare 

la vita della sua cavia (una 
«vittima predestinata»), pur 
di mettere le mani sul boss 
di cui sopra, ma anche il 
volto bonario ed equilibrato 
della polizia americana. 

In una struttura « gialla » e 
abbastanza spettacolare, il 
nostro « eroe » decorato con la 
Silver star dimostra di aver 
bene appreso nel Vietnam 
l'arte della violenza (tuttavia, 
la sua simpatia è tale che 
automaticamente scatta il 
processo di identificazione). 
Ma il suo rifiuto di collabo
rare, con ' la squadra narco
tici, si addolcisce e si stem
pera nel chiaro desiderio « mo
rale» di una riforma giudi
ziaria che preveda la pena di 
morte per gli spacciatori. 

Tom Stern è abbastanza 
agile, e mostra una grinta 
davvero autentica. Peccato che, 
come reduce dal Vietnam, si 
trasformi poi in un patetico 
eroe legalitario con la nostal
gia delle istituzioni «demo
cratiche» d'America. 

vice 
Teatro 

V 

Le fiabe-
del Basile 

r *v« 

Siamo convinti che la na
scita di un moderno teatro 
per i ragazzi non possa 
prescindere, se vuole essere 
progressivo e quindi educa-
tivo, da una critica sostan
ziale alle sue fonti letterarie 
più immediate, cioè le fiabe, 
la cui ideologia è in genere 
il rispecchiamento fedele 
della cultura borghese per 
gli adulti. Ci sembra cioè su
perato, oggi, un atteggiamen
to neutrale o soltanto filo
logico verso le fiabe, e quindi 
l'esordio di Lucia Poli (la so
rella di Paolo, già professo
ressa di lettere e filosofia) 
come teatrante per i ragazzi 
suscita non poche perplessità 
proprio per la connotazione 
intellettualistica delle scelte 

Le fiabe del Basile — mes
se in scena al Teatro San-
genesio in una riduzione tea
trale a cura di Wilda Ciurlo, 
e con la partecipazione degli 
attori Ugo Adinolfi, Roberto 
Benigni, Lina Bernardi, Re
mo Foligno e Jole Silvani 
— sono, infatti, quelle del 
seicentesco narratore napole
tano , Giambattista Basile, 
molto stimato come classico 
da Benedetto Croce. Lucia 
Poli ha voluto inserire i te
mi fondamentali del Basile 
in «quattro strutture per 
cosi dire emblematiche»: la 
avventurosa, la sentimentale, 
la moralistica e la fantastica. 

Ora, a noi non pare che 
le fiabe del Basile siano « le 
più nobili come forma » della 
nostra letteratura. Anzi, la 
seconda rappresentata, per 
esempio, si rivela inequivoca
bilmente reazionaria e conser
vatrice: pensiamo al tema ri
corrente della persecuzione ed 
eliminazione del « mostro », 
nella fattispecie l'orribile fi
glia destinata a non trovar 
marito e a soccombere mi
seramente. Peccato, perchè il 
tema della « mostruosità » 
che si identifica con la «di
versità » avrebbe potuto tro
vare una ben diversa inter
pretazione. 

vice 

Folk 
The black soul 

' Debutto italiano, l'altra se
ra al Folkrosso. di una nuova 
formazione nera che si espri
me nei canoni della musica 
popolare africana. Attraverso 
la rielaborazione di suoni e 
ritmi della loro terra, Johnny 
Satou (Repubblica popolare 
del Congo). Teddy Gaston 
(Zaire), Loukoky Mbemba 
(Zaire). Richard Harrison 
(Madagascar) e Alwell (Nige
ria) danno vita ad un piace
vole recital che si colloca a 
metà strada fra le originali 
matrici musicali africane e 
gli apprezzamenti linguistici 
del negro statunitense. Moki-
li. La berceuse, Mwana me, 
Le bùcheron e Noni zole sono 
alcuni dei brani che compon
gono Io spettacolo: testi em
blematici di una fantasia pri
mitiva, ove la favola è veicolo 
di riscossa sociale e culturale. 

Capaci di spunti coreogra
fici del tutto spontanei, que
ste «anime nere» del folk 
africano ci propongono que
ste antiche fiabe in un conte
sto forse un po' troppo folclo
rico, ' 

— R a i ny 

controcanale 
'.i 1 » i 4? ' 

IDILLIO AL RISCHIATTJTTO 
— 7/ Rischiatutto è notoria
mente un gioco basato sulla 
lotta a coltello dei concorren
ti armati di - pulsante e di 
memoria; è un gioco d'azzar
do, dove si perdono e si vin
cono milioni che, in un paese 
con un reddito medio come 
il nostro, non sono certo una 
posta da ridere. Nella sostan
za, dunque, è un gioco feroce. 
Ma la sua cornice è sempre 
idilliaca: lo stesso Mike Bon-
giorno, come abbiamo rileva
to altre volte, gronda cordia
lità, almeno fino al momento 
in cui qualche concorrente, 
dimenticando di far spettaco
lo o contravvenendo alle re
gole della gara, non fa scat
tare in lui la molla della 
brutalità. Così, nell'ultima 
puntata, in omaggio al Nata
le, abbiamo avuto il giro di 
onore di una coppia di bam
bini, cui era stato riservata 
il gioco delle domande e del
le risposte: domande e rispo
ste che, naturalmente, era
no ispirate a un mondo di 
favola, nel quale gli alunni 
offrivano le viole alle mae
stre, le mamme portavano il 
caffè al papà, i bambini si 
davano tra loro gentili pizzi
cotti, e. dulcis in fundo, le 
dive (per l'occasione Mike 
Bongiorno ìia stabilito che 
non poteva che trattarsi di 

Loretta Goggi) • rilasciavano 
autografi ai loro piccoli am
miratori. Evviva, evviva, tut
ti buoni, felici e contenti, al-

• legria, allegria. Agli adulti i 
milioni, ai bambini ricchi do
ni, ringraziamo la RAI-TV. 

Abbiamo l'impressione,1 co
munque, che il quiz stia ca
lando di tono. Inevitabile, del 
resto. Ciò che tiene su il Ri
schiatutto è l'emozione dello 
scontro, oppure la misura del-

>• le vincite: se il confronto tra 
i concorrenti si trascina strac
camente e le cifre per una 
puntata rimangono modeste, 
il gioco si ripiega su se stes
so. Certo, ci sarebbe la risor
sa dei personaggi: ogni con
corrente ha un suo modo di 
essere e una sua vita, e po
trebbe arricchire lo spessore 
umano del programma. Ma i 
molto tempo ormai che que
sta dimensione —- l'unica che, 
all'inizio della Televisione, riu
scisse a rendere accettabili « 
nuovi i quiz — è stata abban
donata. 

Chi giunge negli studi, ades
so, vale soprattutto in quan
to macchina della memoria: 
e, infatti, semmai gli tocca 
in sorte di ottenere uno spa
zio al di fuori del Rischiatut
to, finisce per deludere. Inar
di insegni. 

g. e 

d. g. 

oggi vedremo 
GIORNI D'EUROPA (1°, ore 18,30) 

Tra le numerose ed ancor vive testimonianze europee dplla 
cultura e del costume, che si rinnovano grazie all'impegno di 
pochi « fedeli », spicca nel nostro continente anche il gu^to 
per la buona tavola. La rubrica curata da Luca Di Schiena 
propone oggi un servizio realizzato da Enrico Vincenti sulla 

' gastronomia come veicolo sociale e culturale, in quanto modo 
di vivere e di esprimersi caratteristico di un popolo e di una 
epoca: un'interpretazione forse un po' involuta, ma che si 
può discutere. 

STASERA (1°, ore 21) 
Argomento centrale della serata dovrebbe essere una In

tervista con due piloti americani prigionieri ad Hanoi, realiz
zato da Furio Colombo (cameraman Lazzaretti). I due piloti, 
11 sottotenente Craig Omar Hansen ed il capitano Melvm 
Kazuki Mapful, sono stati intervistati circa dieci giorni fa: 
essi si pronunciano contro la prosecuzione della guerra e per 
l'immediata firma dell'accordo di pace. L'intervista di Colombo 
e Lazzaretti è già andata in onda, due sere fa, su tre reti tele
visive degli Stati Uniti, suscitando commozione e interesse. 

LA MILIARDARIA (2°, ore 21,15) 
Il denari come fondamentale unità di misura per valu

tare la rispettabilità degli individui è l'aberrante concetto 
contro cui si scaglia Shaw, armato di pungente ironia, nella 
sua fortunata commedia. La tirannia del denaro — il dram
maturgo Io dimostra — fomenta conflitti e abbrutisce l'indi
vìduo, annullandone le doti genuine di umanità e di spon
taneità. 

OMAGGIO A GIOACCHINO 
ROSSINI (1°, ore 22) 

SI conclude, con questa sesta trasmissione, la gara dei 
ventuno giovani candidati alla rassegna di voci nuove rossi
niane. La prossima settimana, infatti, dopo il voto della giuria. 
verranno proclamati i cinque vincitori della competizione. 

programmi 
TV nazionale 
9,30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere -
13,00 II mondo a tavola 
13.30 Telegiornale 
14.00 Una lingua per tutti 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17.00 Una notte di buona 

volontà 
17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi -

« La sfida di Moto-
topo e Autogatto» -
a Vangelo vivo » 

18.30 Giorni d'Europa 
• 19.15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport 

20,00 IVA: problemi d'oggi 
20,30 Telegiornale 
21,00 Stasera 

Settimanale d'attua
lità 

22,00 Rassegna di voci 
nuove rossiniane 

- Sesta trasmissione 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
17,00 Sport 

Ippica: telecronaca 
diretta della corsa 
«« tris » di trotto 

21,00 Telegiornale 
21,15 La miliardaria 

di George Bernard 
Shaw. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ora 

7. 8. 12. 13. 14, 15. 17. 
20. 21 • 23; 6,05: Mattuti
no miai calti 6,45: Almanacco; 

• 6,50: Coma e perchè; 7,10: 
Matttutino miniale; 7.45: Ieri 
al Parlamento; 8,30? Cantoni; 
9,15: Voi ed io; 10: Specia
le GR; 12.10: Via col discoi; 
13.15: I favolosi: Y. Montand; 
13,27: Una commedia in tren
ta minuti; 14.10; Zibaldone 
italiano; 15.10: Per «oi gio
vani; 16.40: I l Natale di Pam-
perso; 17,05; I l girasoli; 18.55: 
I tarocchi; 19.10: L'Italia che 
lavora; 19,25: Opera fermo
posta; 20,20: Andata • ritor
no; 21,15: Concerto; 22,25: 
Musica tenera. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore 

6.30. 7.30. 8.30, 9.30, 10,30. 
11.30, 12,30, 13.30, 15.30, 
16,30. 17.30. 19.30. 22.30 e 
24; 6t I I mattiniere; 7.40: 
Buongiorno; 8,14: Musica e» 
spresso; 8.40: Melodramma; 
9,14: I tarocchi} 9.35: Suoni 
• colori; 9,50: « Ben Hur »j 

10,05: Canzoni per tutti; 10,35: 
Dalla vostra parte; 12,10: Re
gionali; 12.40: I Malalingua; 
13: Hit Parade; 13,50: Come 
e perchè; 14: Non si sa mai; 
14.30: Regionali; 15: Punto 
interrogativo; 15,40: Cararai; 
17,30: Speciale GR; 17,45: 
Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 20,10: 
Quando la gente canta; 20.50: 
Supersonic; 22,40: « Il prigio
niero di Zcnda »; 23,05: Nuo
ve canzoni italiane; 23,20: Mu
sica leggera. 

Radio 3" 
Ore 9,30: Radioscuola; 10; 

Concerto; 11 : Radioscuola; 
11.40: Concerto barocco; 12,20: 
Musiche italiane; 13: Intermez
zo; 14,30: « I capricci di 
Chatlot • ; 15.55: Musiche di 
Vivaldi; 16.15: L'epoca del 
pianoforte; 17.20; Concerto; 
17,45: Flash; 18: Notiziario 
del Terzo; 18,30: Musica leg
gera; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto serale; 20,15: 
Civiltà extraterrestri; 2 1 : Gior
nale del Terzo; 21,30: • I l 
baratto »; 22.30: Partiamo dì 
spettacolo. 

c in breve 
Gatto direttore all'Arena di Verona 

VERONA, 21. 
Il Consiglio d'amministrazione dell'Ente autonomo lirico di 

Verona ha nominato direttore artistico il maestro Armando 
Gatto. 

Violoncellista svizzero a Pechino 
PECHINO. 21. 

Il violoncellista svizzero Henri Honegger, accompagnato 
dalla moglie Clara, è giunto ieri a Pechino: lo annuncia l'agen-
?Ja «Nuova Cina». L'artista darà una serie di concerti, su 
Invito dell'associazione cinese per l'amicizia con i popoli stra
nieri. 

LIBRERIA B DISCOTECA RINASCITA 
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• Tatti I latri e t-c&clU italiani ed euer. 
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